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Le vertenze per i contratti si intrecciano con le manovre preelettorali 

FecSermeccanica chiede un rinvìo 
Un ripensamento o soltanto una mossa dilatoria? - Le giustificazioni 

di Mortillaro - I tessili insistono: o il negoziato si sblocca 
o protocollo fabbrica per fabbrica - Gli edili in lotta dopo la rottura 

Felice Mortillaro 

SESTO SAN GIOVANNI — 
Sentiamo questi operai me
talmeccanici che parlano nel
la semi-oscurità del Teatro E-
lena, tra le viuzze della citta
della industriale. Sono un mi-
?:liaio e vengono dalle diverse 
abbriche dell'intera Lombar

dia, per iniziativa della FLM, 
reduci da sedici mesi di lotta. 
Solo una piccola parte di loro, 
quelli delle aziende pubbli
che, ha conquistato il contrat
to. Il documento finale, ap
provato a grande maggioran
za (43 contrari e 30 astenuti) 
dà un giudizio positivo sull'in
tesa, propone il rilancio della 
lotta fino allo sciopero genera
le come aveva proposto Vito 
Milani,segretano nazionale 
della FLM nella relazione. La 
crisi di governo, aggiunge il 
documento, non deve^ essere 
un alibi per non fare più i con
tratti e il sindacato deve ve
rificare la treale volontà* del
le forze politiche. 

-La Federmeccanica vuole 
destabilizzare i rapporti so
ciali — sostiene Paolo Franco 
(segretario della FLM) nelle 
conclusioni — e la Fiat vuole 
imporre le sue scelte all'indù-
stria privata metalmeccani
ca: -Sembra di assistere ad 
un film — dice il delegato del
la Necchi di Pavia — con la 
coppia Merloni-De Mita e 
Gianni Agnelli che fa il regi' 

ROMA — Con le elezioni alle porte quali 
margini restano per una positiva conclusio
ne dei contratti? La settimana sindacale si 
è aperta ieri con la notizia del rinvio delia 
trattativa ira la FLM e la Federmeccanica 
(un •contatto» è fissato per giovedì, in mo
do da concordare auando e come riprende
re il negoziato). E stato Mortillaro a chie
dere, per telefono, di annullare l'incontro 
in programma per oggi. Ufficialmente per 
aver modo di valutare attentamente i con
tenuti dell'accordo già firmato dal sindaca
to con l'Intersind. Pare che Mortillaro ab
bia anche accennato all'esigenza di evitare 
•incontri inconcludenti». Queste giustifi
cazioni sorprendono, se solo si ripensa alla 
stroncatura del contratto con le aziende 
pubbliche fatta a tambur battente dallo 
stesso Mortillaro. Adesso c'è un ripensa
mento, oppure è soltanto una tattica dila
toria? 

Ancora in alto mare le vertenze che inte
ressano un milione e mezzo di lavoratori 

delle costruzioni, in particolare per gli edi
li. Dopo la clamorosa rottura di due setti
mane fa, ancora nebulosa appare la possibi
lità di una ripresa del negoziato. La FLC, 
però, è intenzionata a mettere il padronato 
edile con le spalle al muro. In questi giorni, 
infatti, insieme agli scioperi articolati si sta 
sviluppando una decisa iniziativa politica 
(anche con attivi interregionali dei delega
ti). Fra due giorni, nella programmata riu
nione dell'esecutivo, sarà messo a punto un 
promemoria da inviare alla controparte in 
modo che siano chiare le sue responsabilità 
nei rifiuto di un confronto di merito. 

In calendario, dunque, è rimasto solo 1* 
appuntamento di venerdì con la Federtes-
sili. Ma la FULTA, dopo le provocazioni 
degli ultimi incontri, non sembra credere 
alla possibilità di una conversione deiia 
controparte, tant'è che ha confermato l'as
semblea dei delegati per il 19 maggio: se 
entro quella data il negoziato non sarà eta
to sbloccato, sarà scelta la strada dei •pro

tocolli» fabbrica per fabbrica che anticipi le 
conclusioni del contratto, isolando — cosi 
— il padronato più oltranzista. Un primo 
risultato, intanto, è stato acquisito con la 
presa di distanza dal fronte del rifiuto da 
parte dell'Asap: l'associazione delle impre
se pubbliche ha ieri ridimensionato alcune 
affermazioni antisindacali del suo ufficio 
studi, affermando che la propria linea tè di 
apertura e di dialogo». L Asap, inoltre, af
ferma che sarà esaminata «con il consueto 
senso di responsabilità» la sollecitazione 
della FULTA per una trattativa separata 
rispetto ai privati. 

L'ipotesi, a lungo controversa, dei «con
tratti d'acconto» comincia a farsi strada an
che tra i metalmeccanici e gli edili} non 
disposti a subire, nel caso, il rinvio dei con
tratti a dopo le elezioni. Perde credito, in
vece, la possibilità di una mediazione del 
ministro Scotti: «A questo punto — si com
menta — è troppo tardi». 

Pasquale CaSCella Vittorio Merloni 

I delegati Firn della Lombardia 
propongono lo sciopero generale 
L'assemblea ha chiesto anche una verifìca della reale volontà delle forze politiche - Tre grandi 
manifestazioni nazionali a Torino, nel centro e nei sud - Intensificazione delle lotte articolate 
sta; il comprimario e Walter 
Mandelli, appena reclutato 
dalla DC-. 

Non c'è davvero un clima di 
disfatta, malgrado le difficol
tà — da Roma informano che 
l'incontro previsto per^ oggi 
con la Federmeccanica è sal
tato — malgrado i pesanti sa
crifici. C'è un po' di autocriti
ca. -Abbiamo fatto male — 
sottolinea Piroso della Coge-
co, una azienda che produce 
contatori — a spegnere il mo
vimento il 22 gennaio quando 
abbiamo creduto che le cose 
fossero fatte con l'accordo sul 
costo del lavoro. Siamo riu
sciti allora a far uscire allo 
scoperto un governo fatto da 
una maggioranza composita 
e pasticciona. Poi abbiamo vi
sto solo il rallentamento della 
scala mobile. Nelle fabbriche 
c'è preoccupazione ed esa
sperazione: È un tasto su cui 

battono molti. Fornaro dell' 
Autobianchi parla di -lotte 
dure, con intelligenza; ma 
pochi credono nella possibili
tà, sia pure ventilata, di per
correre la strada, dei -proto
colli aziendali: E la proposta 
di andare da ogni singolo in
dustriale e dire: «lei è disposto 
a firmare l'accordo fatto con 
le aziende pubbliche?». 

Ma è vero che De Mita vuol 
fare sul serio come negli anni 
cinquanta, aprendo una cam
pagna elettorale senza con
tratti? «De Afira pensa alle e-
lezioni — accenna Giorgio Ti-
boni (il segretario della FIM-
CISL milanese) — come ad 
uno scontro tra vecchio e 
nuovo. Ma chi va a braccetto 
con Merloni oggi fa una poli
tica nuova e progressista?'. E 
Magni di Lecco insiste sulla 
necessità, allora, di incalzare 
le forze politiche, proprio nel 

corso di questa crisi, per chie
dere loro una specie eli pream
bolo politico: «Vi va bene l'in
tesa raggiunta per le aziende 
a Partecipazione Statale o 
ragionate come Merloni e co
me il professor Mortillaro?: • 

Un sindacato che rinnova la 
sua capacità di mobilitazione 
politica, dunque, e che sa pre
mere anche verso i grandi or
gani di informazione. -Noi al
la Cogeco — racconta Piroso 
— siamo andati, con quelli 
delle altre fabbriche, all'inau
gurazione della Fiera cam
pionaria. C'erano ministri, 
autorità. La televisione ci ha 
ignorato. Ha dedicato invece 
ampi servizi ai coltivatori di
retti che bloccavano il traffi
co alla frontiera del Brenne
ro. Vogliono costringerci a 
queste forme di lotta?: 
• - Gran parte della discussio
ne viene dedicata a questo te

ma, appunto, delle forme di 
lotta. C'è chi chiede un presi
dio a Corso Marconi a Torino, 
dove sta la Direzione della 
Fiat; altri suggeriscono il 
blocco delle merci interno. Le 
conclusioni di Paolo Franco 
insistono sul fatto che l'intesa 
con le aziende pubbliche — 
pur con i suoi limiti, lunga
mente analizzati negli inter
venti — rappresenta un pun
to di forza, capace di aggrega
re l'opinione pubblica. Non 
servono atti disperati, ma ini
ziative convincenti, anche nei 
confronti di quegli industriali 
che non ci stanno al -diktat» 
della Fiat. E occorre giungere 
a momenti di -drammatizza
zione: Il documento finale 
propone così alle Confedera
zioni di proclamare uno scio
pero generale con tre grandi 
manifestazioni al nord (Tori

no). al centro e al sud. Viene 
anche decisa l'intensifi
cazione degli scioperi artico
lati e manifestazioni esterne 
per coinvolgere i diversi strati 
dell'opinione pubblica. I me
talmeccanici — come del re
sto i tessili, gli edili, le altre 
categorie ancora prive di con
tratto — sono decisi ad otte
nere un accordo. Non servono 
ricorsi -a inopportune me
diazioni esterne; come so
stiene ancora il documento fi
nale. I contenuti di una possi
bile intesa sono già nel con
tratto stipulato con il presi
dente dell'Intersind Agostino 
Paci che pure faceva — per 
usare una espressione di 
Franco Lotito (segretario 
FLM) — -il proconsole della 
Federmeccanica-. L'assem
blea finisce così. Molti delega
ti si avviano poco lontano, a 
villa Zorn, a dare un saluto ad 
un compagno di lotta, «Ciccio» 
Fumagalli, un vecchio e nello 
stesso tempo giovane compa
gno della FIOM, noto in tutto 
il sindacato italiano, deceduto 
all'improvviso. Lo commemo
rano ricordando le sue doti 
particolari di ottimismo e di 
tenacia, anche in anni ben più 
difficili di quelli che stiamo 
vivendo ora. 

Bruno Ugolini 

I sindacati hanno strappato l'impegno al governo» impedita per ora la fine delle aziende del nylon 

Sospesa la chiusura della Montefibre 
Verranno bloccati i 3000 licenziamenti di Pallanza e Ivrea - De Mìcheiis e Pandolfi: in periodo eieiiorale alt alle ristrutturazioni selvagge 

MILANO — Finché durerà la crisi politica non ci saranno licenzia
menti nei principali settori industriali. La chiusura degli stabili
menti Montefibre dovrà essere bloccata. Le organizzazioni sinda
cali, nel corso di un incontro svoltosi ieri sera, son riuscite a strap
pare questo impegno al governo. De Michelis e Pandolfi hanno, 
infatti, assicurato che chiederanno alla Montedison e a tutte le 
imprese in difficoltà di non procedere a ristrutturazioni selvagge. 
Il ritiro dei licenziamenti a Pallanza e ad Ivrea era stato chiesto 
sabato scorso dal compagno Enrico Berlinguer, nel corso di un 
incontro con i lavoratori a Verbania. Nei prossimi giorni ci saranno 
incontri tecnici fra organizzazioni sindacali e governo per esamina
re i problemi dei settori in crisi: elettronica civile, elettromeccani
ca, siderurgia e tubi, alluminio, chimica e fibre. 

Ieri era giunta nelle sedi sindacali la comunicazione ufficiale che 
a partire dal 19 maggio prossimo cesseranno l'attività produttiva 
gli stabilimenti Montefibre di Pallanza e Ivrea, e che oltre duemila 
lavoratori (834 a Ivrea, circa 1.300 a Pallanza) saranno licenziati: 
-Vi informiamo non senza rammarico — vi si legge — che il 
liquidatore (nominato dall'assemblea dei soci meno di due setti
mane fa - n.d.r.) constatata la gravità delle condizioni della socie
tà ha deciso la cessazione di tutte le attività produttive e il 
conseguente licenziamento di tutti i lavoratori-, 

La lettera prosegue poi assicurando che i rappresentanti dell'a
zienda -sono a disposizione- del sindacato per eventuali incontri. 

Il liquidatore non ha dunque perso tempo. C'era voluto quasi un 

anno di dura battaglia per convincere la Montefibre a recedere dai 
propositi di abbandono dello stabilimento e per strappare un ac
cordo che impegnava l'azienda a realizzare gli investimenti neces
sari per ridare slancio alla produzione. Al liquidatore è invece 
bastato molto meno: ha dato uno sguardo ai bilanci e ha sentenzia
to (-non senza rammarico-) che bisogna chiudere gli unici im
pianti di un'azienda italiana capace di produrre il nylon. 

La reazione alla formalizzazione della procedura è stata imme
diata. A Pallanza sono stati intensificati gli scioperi articolati che 
consentono il presidio in permanenza dei cancelli, ed è stata convo
cata un'assemblea per stamane. A Ivrea sono state fatte due ore e 
mezza di sciopero; i lavoratori sono usciti in corteo dalla fabbrica, 
manifestando per una mezz'ora alla stazione ferroviaria. Il traffico 
sulla linea Torino-Aosta è stato fermato per mezz'ora. 

A Pallanza — dice Bertinotti — la cancellazione dello stabili
mento Montefibre costituirebbe -il punto di non ritorno- in que
sto processo di deindustrializzazione. Ecco perché il sindacato è 
deciso -a difendere la sostanza delle scelte di politica industriale 
fissate nell'accordo di giugno-, in quell'accordo, cioè, che sanciva 
la scelta di un forte rinnovamento tecnologico collegato allo svilup
po delle attività di ricerca. Il segretario regionale della CGIL preci
sa meglio: - / modi possono essere diversi, ma il punto fermo 
devono essere quelle quantità occupazionali, e quelle indicazioni 
per le attività produttive e di ricerca-. 

Per parte sua Mariani, segretario nazionale della FULC, punta 
ad allargare il discorso: -Non c'è soluzione per Pallanza ed Ivrea 

— dice — senza un accordo per tutto il settore delle fibre chimi
che: Evidenti sono in proposito le gravi responsabilità del gover
no, il quale non ha detto una parola sul patto di spartizione tra i 
produttori di fibre che si è raggiunto a Parigi nell'ottobre scorso e 
non dice oggi una parola su questa autentica provocazione della 
Montefibre, la quale abbandona un'intera produzione stracciando 
tranquillamente gli accordi sottoscritti anche con il governo. -E 
chi tace acconsente; dice Mariani, il quale ricorda come proprio 
da ottobre il sindacato abbia chiesto, fino a ieri senza esito, un 
incontro al ministro dell'Industria Pandolfi per discutere del set
tore (-disposti a discutere tutto, anche le specializzazioni dei 
produttori-). -È nostra intenzione — conclude — riunire tra 
breve il coordinamento nazionale del settore, e preparare poi lo 
sciopero nazionale dei lavoratori delle fibre chimiche per ottenere 
dal governo la convocazione di un incontro per discutere del 
piano di settore: La richiesta di sospendere la chiusura degli 
stabilimenti, venuta ieri sera, congela la situazione, ma non risolve 
certo i problemi, anche se toglie dalle teste dei lavoratori per il 
momento la spada di Damocle dei licenziamenti. 

•Nell'alto Novarese — dice Bertinotti —, bisogna pensare a 
un'operazione classica di re-industrializzazione, incentivando i 
insediamento di attività industriali sostitutive di quelle che sono 
state abbandonate. E chi altri può avviare una operazione del 
genere, se non il governo?-. 

Dario Venegoni 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — La gravità 
della cancrena della quale sof
frono le economie e le società 
dell'Europa comunitaria è or
mai nota a tutti e da tutti de
nunciata: 12 milioni e mezzo di 
disoccupati con un aumento in 
un anno di un milione e 800 mi
la unità; di essi circa il 40 per 
cento sono giovani al di sotto 
dei 25 anni Ma se è nota la acu
tezza e la estensione del male, 
la messa in pratica di rimedi a 
livello nazionale e comunitario 
è inesistente. 

La commissione delle Comu
nità europee ha indicato, nella 
lotta alla disoccupazione, il suo 
obiettivo prioritario per l'anno 
in corso, ma alle dichiarazioni 
solenni non hanno ancora fatto 
seguito misure concrete ed or
ganiche. Il Consiglio dei mini
stri ha fatto ancora peggio, rta 
privilegiato le politiche defla
zionistiche e restrittive, ha con
siderato la disoccupazione co
me un male necessario alla ri
presa dell'economia europea, 
ha vanificato anche le buone 
intenzioni della commissione. 

n Parlamento europeo ha 
sollevato a più riprese il proble
ma, ma i suoi limitati poteri 
non gli hanno permesso di inci
dere molto sulla realtà. Ciò no
nostante è ancora il Parlamen
to europeo a mettere le altre i-
stituzioni comunitarie di fronte 

Il Parlamento europeo convocato in sessione speciale 

I disoccupati in Europa crescono 
Si va verso i tredici milioni 

alle loro responsabilità, convo
cando una sessione straordina
ria sulla disoccupazione, che si 
apre oggi al palazzo dei Con
gressi nella capitale belga (si 
tratta tra l'altro della prima 
sessione del Parlamento che si 
tenga a Bruxelles). 

Abbiamo potuto prendere 
visione delle relazioni sulle 
quali verrà impostato il dibatti
to: due delle quali affidate a 
parlamentari comunisti. Do
menico Ceravolo (sulla riduzio
ne dell'orario di lavoro) e Silvio 
Leonardi (sulla competitività 
dell'industria comunitaria). Ne 
esce un quadro completo ed ar
ticolato dello stato dell'econo
mia europea, nel quale la disoc
cupazione opera attivamente 
non come strumento di una fu
tura ripresa, ma come incentivo 
all'ulteriore aggravamento del
la crisi economica e come un a-
cuto pericolo dal punto di vista 

sociale e politico. Elementi u-
nificanti delle relazioni sono il 
rifiuto di interventi sporadici e 
disorganici e la richiesta di una 
politica europea, coordinata sul 
piano sociale, industriale, e del
lo sviluppo, da finanziare attra
verso una ristrutturazione del 
bilancio comunitario. Nella re
lazione del democristiano greco 
Papaefstratiou (approvata di 
stretta misura in commissione 
con il voto contrario dei comu
nisti e dei socialisti) si chiede ai 
«dieci» di stipulare una sorta di 
patto europeo sull'occupazione 
e l'impegno a destinare annual
mente almeno l'I per cento del 
loro prodotto nazionale lordo 
ad investimenti, da effettuare 
congiuntamente nei settori del
la ricerca, delle nuove tecnolo
gie e del risparmio energetico. 

Questi temi sono ripresi con 
maggior vigore e respiro dalla 
relazione di Leonardi eh» **» 

ampio spazio ai problemi della 
riconversione industriale, della 
creazione di un vero mercato 
interno comunitario, degli in
vestimenti nei settori tecnolo
gicamente avanzati e in quelli 
della energia, trasporti e teleco
municazioni con una politica 
che sia effettivamente comune. 

A sua volta il deputato Cera-
volo parte dal memorandum 
della Commissione CEE sulla 
riduzione e ristrutturazione 
dell'orario di lavoro, per con
statare però come esso sia ri
masto sulla carta e non abbia 
avuto, come doveva, non solo 
esiti pratici ma anche la funzio
ne di miglioramento delle con
dizioni di vita dei lavoratori e 
soprattutto di strumento per 
una seria politica occupaziona
le. 

Alla disoccupazione giovani
le, in particolare, è dedicata la 
relazione del socialdemocratico 

tedesco Saliseli, con una severa 
critica alla Commissione della 
Comunità che ancora non ha 
presentato il piano d'azione 
promesso per l'occupazione dei 
giovani. Problema drammatico 
come si diceva poiché la disoc
cupazione giovanile tocca il 
26,4 Te della popolazione giova
nile della Comunità (in Olanda 
il 35*:;. in Italia il 3 4 5 , in Da-
nimarca il 33,9 Si, in Belgio il 
32,6 £ e così via). 

La relazione del liberale 
francese Faure insiste su una 
politica regionale dotata di a-
deguati mezzi e misure quale 
risposta puntuale al problema 
della disoccupazione, che per
mette di orientare geografi
camente gli investimenti crea
tori di occupazione. 

Dal canto tuo la CES (la 
Confederazione sindacale euro
pea) prende posizion* in vista 
della scissione del Parlamento 

Europeo. Nel documento ap
provato si rileva che «la ripresa 
economica che si delinea timi
damente in Europa non avrà 
che modestissimi effetti sul li
vello dell'occupazione, in quan
to il rilancio stimolerà l'adozio
ne di nuove tecnologie e l'au
mento della produttività. A 
breve termine, i problemi dell' 
occupazione potrebbero addi
rittura aggravarsi, per cui è ne
cessario ridurre gli orari di la
voro e adottare nuove politiche 
per creare posti di lavoro». La 
CES. che ha riconfermato la 
sua decisione di tenere una ma
nifestazione di massa in occa
sione del vertice di Stoccarda, 
ha lanciato un appello perché le 
prossime riunioni ad alto livello 
avviino una valida politica di 
rilancio dell'occupazione. 
Georges Debunne e Mathians 
Hinterscheid, rispettivamente 
presidente e segretario genera
le della confederazone. in una 
conferenza stampa hanno invi
tato t parlamentari europei ed t 
partecipanti al vertice di Wil-
liamsburg. al Consiglio europeo 
di Stoccarda, alle riunioni mi
nisteriali in sede EFTA e O-
CSE, ad adottare una politica 
realistica in materia di occupa
zione, basata sulla concertazio
ne e sul rilancio degli investi
menti. 

Arturo Barioli 

Per l'equo canone ieri incontro con le Associazioni 
dei proprietari e i sindacati degli inquilini 

Contratti e sfratti: 
il Pei per la proroga 

fino ad ottobre 
ROMA — 11 governo Fanfa-
ni agonizzante non può im
porre alcuna soluzione per 
l'equo canone. Non c*è riu
scito prima, figuriamoci se 
può farlo ora. Per mesi il 
quadripartito ha tentato un 
compromesso: sette vertici 
si sono conclusi con la «fu
mata nera». Quale il risulta
to? Che i contratti scadono, 
gli sfratti sono già centomi
la, le disdette una marea, gli 
alloggi non si trovano se non 
a «canoni neri». 

Ad evitare il caos, in atte
sa della riforma dell'equo 
canone, il PCI ha proposto 
ieri che il governo, sentiti i 
partiti e le forze sociali inte
ressate. prenda misuie tran
sitorie di proroga dei con
tratti e degli sfratti, fino ad 
ottobre. 

Mentre la maggioranza 
governativa si sfascia, il ruo
lo del PCI diventa un punto 
di riferimento preciso sia per 
le organizzazioni degli in
quilini che per quelle dei 
proprietari. Si vuole evitare 
che il governo morente deci
da, a colpi di decreto legge. 
passando sulla testa del Par
lamento, dei partiti, della 
gente. Per questo ieri matti
na, nella sede della Direzio
ne alle Botteghe Oscure, il 
PCI si è incontrato con le as
sociazioni dei proprietari di 
immobili e degli inquilini. Si 
è discusso della riforma del
l'equo canone e dei rapporti 
tra associazioni e forze poli
tiche. 

Una delegazione del PCI 
composta dal responsabile 
della sezione casa sen. Lucio 
Libertini e dai capigruppo 
delle commissioni LLPP del
la Camera e del Senato on. 
Ciuf fini e sen. Fermariello si 
è incontrata con i dirigenti 
della Confedilizia (Viziano e 
Parti), dell'ASPPI-Associa-
zione piccoli proprietari 
(Boldorini e Piccolo), dell* 
UPPI (Carini), del SUNIA 
(Bordieri, Cavicchini, Perro-
ne), del SICET (Ceriani) e 
delPUIL-casa (De Gasperi). 

Considerata l'eventualità 
di un imminente sciogli
mento del Parlamento che 
pregiudica la rapida conclu
sione della riforma dell'equo 
canone, 11 PCI si è impegna
to a chiedere un'immediata 
riunione della commissione 
LLPP della Camera, perché 
ascolti le associazioni degli 
inquilini e dei proprietari e 
le loro proposte e definisca 
un orientamento e misure 
concrete per superare l'e
ventuale periodo elettorale 
senza pregiudicare né il re
golare funzionamento della 
legge 392 nella sua parte e-
conomica, né una successiva 
e rapida riforma dell'equo 
canone. Le associazioni dei 
proprietari e degli inquilini 
hanno espresso vivo apprez
zamento e consenso con l'i
niziativa dei comunisti. 

Nel corso della riunione i 
rappresentanti dei proprie
tari e degli inquilini hanno 
rivendicato il loro ruoto nel
la «rappresentazione degli 
Interessi in causa e della co
noscenza delle situazioni 
concrete nel campo delle a-
bitazioni e dell'edilizia», 
chiedendo che le forze politi
che «prendano atto di tutto 
ciò e ne traggano le debite 
conclusioni*. La delegazione 

Misure 
transitorie 

con l'accordo 
delle forze 
politiche e 

sociali, senza 
pregiudicare 
la riforma 
Libertini 

sulla riunione 
Il taglio dei 

finanziamenti 
per la casa 

farà chiudere 
i cantieri 

comunista, riconoscendo ed 
apprezzando il ruolo delle 
associazioni dei proprietari e 
degli inquilini, ha auspicato 
che dal loro dialogo demo
cratico possano scaturire 
punti di incontro che il Par
lamento possa assumere co
me base di riferimento per la 
sua attività legislativa in 
questo campo. 

Al termine dell'incontro il 
sen. Libertini ha dichiarato: 

«Abbiamo sempre detto di 
voler riconoscere e tutelare i 
diritti e gli interessi degli in
quilini e dei piccoli proprie
tari. L'incontro odierno va in 
questa direzione e costitui
sce l'inizio di un processo 
positivo. L'incapacità del go
verno, le sue laceranti con
traddizioni ci conducono a 
una scadenza elettorale sen
za che si sia posto mano alla 
riforma dell'equo canone e 
mentre le scadenze di milio
ni di contratti di locazione 
pongono problemi sociali 
drammatici. Ciò imporrà 
misure transitorie di proro
ga dei contratti e degli sfrat
ti, che possono essere prese 
dal governo solo con l'accor
do di tutte le parti politiche e 
sociali e che non debbono 
pregiudicare la successiva 
riforma che i comunisti 
chiederanno sia uno dei 
compiti prioritari del nuovo 
Parlamento nel caso di ele
zioni anticipate; ed anche 
queste misure transitorie 
debbono salvaguardare gli 
interessi ed i diritti degli in
quilini e gli interessi legitti
mi dei piccoli proprietari. La 
riunione ha consentito di in-
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(TV-2. 21,15) 

ROMA — li segretario gene
rale del r e i , Fnrico Berlin
guer, verrà intervistato nel 
corso della trasmissione te
levisiva -Mixer» che andrà 
in onda stasera sulla secon
da rete RAI, alle ore 21,15. 

divlduare anche a questo ri
guardo punti di incontro tra 
il PCI e le associazioni rap
presentanti del proprietari e 
degli inquilini che il governo 
non potrà disattendere; una 
proroga dei contratti e degli 
sfratti che non vada oltre ot
tobre, data in cui dovrà en
trare in vigore là riforma; il 
regolare funzionamento del 
meccanismi economici della 
legge di equo canone». 

Il governo, non solo, non è 
riuscito a preparare una 
piattaforma credibile per 
modificare la legge di equo 
canone, ma con uno dei suoi 
ultimi atti, nella finanziaria, 
ha definitivamente consa
crato la riduzione da 2.100 a 
1.300 miliardi (quasi il 40%) 
dei finanziamenti per l'edili
zia residenziale per il 1983: 
in particolare, i fondi per le 
case popolari e per le aree 
pubbliche oono ridotti di 500 
miliardi, mentre quelli per la 
sperimentazione per rilan
ciare l'industria edilizia so
no scesi dai 600 miliardi ori
ginari a 250 miliardi. È as
surdo se si pensa che a quei 
finanziamenti, decisi da! 
Parlamento appena un anno 
fa, si era riferito Fanfani per 
millantare una politica di 
forte rilancio edilizio. 

Né si tratta solo di un inci
dente di percorso, della ri
nuncia a programmi più 
ambiziosi. Si tratta — come 
ci ha detto il sen. Libertini — 
di un vero e proprio falli
mento globale. Infatti, con 
questo taglio le Regioni, che 
avevano avviato i program
mi edilizi, sarebbero costret
te a ridimensionare i lavori 
in corso e, talvolta (come in 
Piemonte) a chiudere i can
tieri. D'altro canto, i residui 
1.300 miliardi di lire sono 
stati ripartiti alle Regioni 
dal ministro dei LLPP solo 
due mesi fa. mentre i fondi 
per la sperimentazione non 
sono stati mai ripartiti; l'edi
lizia agevolata è bloccata 
dalla manovra assurda «£l 
tassi di interesse che impon
gono ai soci delle cooperati
ve di versare anticipi di deci
ne di milioni di lire e ratei 
mensili insopportabili; la 
mancanza delia legge dei 
suoli, dopo che la Corte co
stituzionale, più di tre anni 
fa, ha dichiarato illegittimi i 
criteri di indennizzo, blocca 
l'esproprio delle aree da par
te dei Comuni. 

Mentre la rinuncia agli in
vestimenti anche modesti 
per l'edili?** e l'incapacità di 
realizzare la riforma dell'e
quo canone rendono dram
matica la crisi delle abita
zioni, un altro grave proble
ma sta esplodendo nel Mez
zogiorno: quello dell'abusi
vismo. Grazie all'iniziativa e 
alla posizione costruttiva dei 
comunisti il Senato aveva 
varato un anno fa una legge-
quadro di sanatoria che iso
lava e colpiva l'abusivismo 
maggiore e di speculazione e 
puntava al recupero dell'a
busivismo minore e di biso
gno nell'ambito di un tessu
to sociale ed economico or
dinato. Ma la maggioranza 
ha sempre sabotato questa 
legge che rischia di decadere 
per la scadenza della legisla
tura. 

Claudio Notar. 

•... JZks:X*--.- ,-Vt 
;̂ a&g|&É&fc*-" SÉ... 


